
In quel tempo, un certo Lazzaro di 
Betània, il villaggio di Maria e di 
Marta sua sorella, era malato. Maria 
era quella che cosparse di profumo 
il Signore e gli asciugò i piedi con i 
suoi capelli; suo fratello Lazzaro era 
malato. Le sorelle mandarono dun-
que a dire a Gesù: «Signore, ecco, 
colui che tu ami è malato». All’udire 

questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma 
è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio 
venga glorificato». Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. 
Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo 
dove si trovava. Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giu-
dea!». I discepoli gli dissero: «Rabbì, poco fa i Giudei cercavano 
di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». Gesù rispose: «Non sono forse 
dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciam-
pa, perché vede la luce di questo mondo; ma se cammina di 
notte, inciampa, perché la luce non è in lui». Disse queste cose e 
poi soggiunse loro: «Lazzaro, il nostro amico, s’è addormentato; 
ma io vado a svegliarlo». Gli dissero allora i discepoli: «Signore, 
se si è addormentato, si salverà». Gesù aveva parlato della morte 
di lui; essi invece pensarono che parlasse del riposo del sonno. 
Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto e io sono 
contento per voi di non essere stato là, affinché voi crediate; ma 
andiamo da lui!». Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse agli 
altri discepoli: «Andiamo anche noi a morire con lui!». Quando 
Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel se-
polcro. Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri 
e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il 
fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò in-
contro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: 
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«Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! 
Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te 
la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose 
Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». 
Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, 
anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà 
in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che 
tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo». Dette 
queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nasco-
sto le disse: «Il Maestro è qui e ti chiama». Udito questo, ella si 
alzò subito e andò da lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma 
si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora 
i Giudei, che erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria 
alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, pensando che andasse a 
piangere al sepolcro. Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, 
appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu 
fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, 
quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano 
venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, do-
mandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a ve-
dere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda 
come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto 
gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non moris-
se?». Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, 
si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una 
pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la so-
rella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro 
giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai 
la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli 
occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io 
sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che 
mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto 
questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i 
piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. 
Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare». Molti dei Giudei 
che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva com-
piuto, credettero in lui. (Vangelo di  Giovanni 11, 1-45)



)) Domenica 29 marzo 2020: V DOMENICA DI QUARESIMA - 
"A". S. Messa ore 10.30. Sarà possibile seguirla attraverso il 
canale di facebook. OGGI CAMBIO ORA !

)) Martedì 31 marzo: ore 21.00, Centro di ascolto della Paro-
la via "Zoom": sarà sufficiente richiedermi il link per potersi 
collegare e partecipare ognuno a casa propria ma uniti spi-
ritualmente.

)) Domenica 5 aprile 2020: DOMENICA DELLE PALME E DEL-
LA PASSIONE DEL SIGNORE “A”. Nei prossimi giorni comu-
nicherò orari messe e dirette varie in streaming.

)) Giovedì 9 aprile: inizio SOLENNE TRIDUO PASQUALE
)) Sabato 11 aprile: in serata, VEGLIA PASQUALE NELLA 

NOTTE SANTA
)) Domenica 12 aprile 2020: DOMENICA DI PASQUA NELLA 

RISURREZIONE DEL SIGNORE "A" - Nei prossimi giorni 
comunicherò orari messe e dirette varie in streaming.
�� Se qualcuno di noi fosse a conoscenza di famiglie in diffi-
coltà in questo periodo (vicini di casa, parenti...), siete pre-
gati di contattarmi, per poter dare sostegno concreto.
�� Per prenotare messe per i vostri defunti nelle prossime setti-
mane, mandate pure messaggio all'indirizzo mail (redentore.
monselice@libero.it) oppure via telefono (042973156) e ci ac-
corderemo poi per la celebrazione... in streaming.
�� Tutte le messe già prenotate dal 25 febbraio verranno cele-
brate a tempo debito, appena sarà possibile.

	
	 «Venuta la sera» (Mc 4,35). Così inizia il Vangelo che abbiamo 
ascoltato. Da settimane sembra che sia scesa la sera. Fitte tenebre 
si sono addensate sulle nostre piazze, strade e città; si sono impadro-
nite delle nostre vite riempiendo tutto di un silenzio assordante e di 
un vuoto desolante, che paralizza ogni cosa al suo passaggio: si sente 
nell’aria, si avverte nei gesti, lo dicono gli sguardi. Ci siamo trovati 
impauriti e smarriti. Come i discepoli del Vangelo siamo stati presi 
alla sprovvista da una tempesta inaspettata e furiosa. Ci siamo resi 
conto di trovarci sulla stessa barca, tutti fragili e disorientati, ma 
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nello stesso tempo importanti e necessari, tutti chiamati a remare 
insieme, tutti bisognosi di confortarci a vicenda. Su questa barca… 
ci siamo tutti. Come quei discepoli, che parlano a una sola voce e 
nell’angoscia dicono: «Siamo perduti» (v. 38), così anche noi ci siamo 
accorti che non possiamo andare avanti ciascuno per conto suo, ma 
solo insieme.
	 È facile ritrovarci in questo racconto. Quello che risulta diffi-
cile è capire l’atteggiamento di Gesù. Mentre i discepoli sono natu-
ralmente allarmati e disperati, Egli sta a poppa, proprio nella parte 
della barca che per prima va a fondo. E che cosa fa? Nonostante il 
trambusto, dorme sereno, fiducioso nel Padre – è l’unica volta in cui 
nel Vangelo vediamo Gesù che dorme –. Quando poi viene svegliato, 
dopo aver calmato il vento e le acque, si rivolge ai discepoli in tono 
di rimprovero: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?» (v. 40).
Cerchiamo di comprendere. In che cosa consiste la mancanza di 
fede dei discepoli, che si contrappone alla fiducia di Gesù? Essi non 
avevano smesso di credere in Lui, infatti lo invocano. Ma vediamo 
come lo invocano: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?» (v. 
38). Non t’importa: pensano che Gesù si disinteressi di loro, che non 
si curi di loro. Tra di noi, nelle nostre famiglie, una delle cose che fa 
più male è quando ci sentiamo dire: “Non t’importa di me?”. È una 
frase che ferisce e scatena tempeste nel cuore. Avrà scosso anche 
Gesù. Perché a nessuno più che a Lui importa di noi. Infatti, una 
volta invocato, salva i suoi discepoli sfiduciati.
	 La tempesta smaschera la nostra vulnerabilità e lascia sco-
perte quelle false e superflue sicurezze con cui abbiamo costruito le 
nostre agende, i nostri progetti, le nostre abitudini e priorità. Ci di-
mostra come abbiamo lasciato addormentato e abbandonato ciò che 
alimenta, sostiene e dà forza alla nostra vita e alla nostra comunità. 

1. continua...
Omelia di Papa Francesco - venerdì 27 marzo 2020


